SATURNO CONTRO LA TERRA

di Luca Boschi

Nata dalla mente di oscuri protoscrittori e da eccelsi e isolati narratori come Jules Verne e H. G. Wells, la fantascienza all’inizio del Novecento viene promossa a letteratura popolare. Dopo la prima guerra mondiale il Fumetto se ne impossessa ben presto con la serie di Buck Rogers, che compare sulle pagine dei quotidiani statunitensi a partire dal 7 gennaio 1929.
I lettori italiani, per conoscere degli eroi fantascientifici autoctoni devono attendere il 1936, anno in cui subiscono il fascino negativo di un sinistro personaggio, protagonista di una fortunata saga di fantascienza disegnata con stile realistico da Giovanni Scolari. Il suo nome è Rebo, capo supremo degli abitanti di una Saturno concepita per esigenze narrative più come una sterminata metropoli che come un pianeta dalle problematiche complesse.

Il creatore di questa Saturno aggressivamente colonialista è Cesare Zavattini, con la complicità del collega sceneggiatore di fumetti e editor tuttofare Federico Pedrocchi. Zavattini immagina l’epopea di Saturno contro la Terra per rispondere, da un giornale a fumetti milanese di Arnoldo Mondadori, al grande successo che lo statunitense Flash Gordon riscuote da un paio di anni su “L’Avventuroso”, popolarissimo settimanale edito dal concorrente fiorentino Nerbini.

Il soggetto della prima storia sgorga con naturalezza dalla mente di Zavattini. Lo detta di getto alla sua dattilografa, forse mettendone a punto i passaggi proprio mentre lo sta raccontando, seduto alla scrivania con i piedi sul desk, “all’americana”, come gli piace fare.

L’arcigno Rebo e i suoi obbedienti soldati sono repellenti quanto basta nelle loro divise da Medio Evo futuribile; la cresta del loro capo ricorda più l’ornamento di un enorme ramarro che una corona imperiale.

Il paragone fra Rebo e il dittatore nazista Adolf Hitler, minaccia ben più diretta per legioni di cittadini del mondo, scatta automaticamente ed è stato fatto più volte. Ma forse Zavattini pensa più a una variazione, ambientata nello spazio profondo, del genere western: combattimenti e strategie di guerra disposti su uno scenario sterminato e misterioso, dove la fantasia può sfogarsi liberamente senza vincoli troppo rigidi dettati da limiti di scienza tecnica e razionalità territoriale. È la stessa molla che negli Stati Uniti spingeva ad affiancare nei pulps (la locale letteratura popolare a fascicoli) astri, pianeti, alieni e astronavi agli scontati cavalli, cow-boys e praterie: nel genere western, infatti, si è speso fin troppo inchiostro, il globo terracqueo gode di pochi angoli ancora inesplorati per tesserci avventure originali. Nel 1912, con la l’uscita sul pulp dal titolo All Story della storia a puntate Under the Moons of Mars (Sotto le lune di Marte), sembra essersene già accorto il debuttante Edgar Rice Burroughs, futuro padre di Tarzan.

Saturno contro la Terra è il titolo solo del primo episodio zavattiniano del ciclo, che proseguirà fino al 1947 grazie a Federico Pedrocchi, comparendo su varie testate, da “I Tre Porcellini” a “Paperino”, da “Topolino” agli “Albi d’Oro”. Ma è una voce che vanta un posto d’onore nei compendi sul Fumetto: il primo ciclo di fantascienza made in Italy.

Federico Pedrocchi (1907 – 1945)

Nato a Buenos Aires, nel 1930 inizia a collaborare con novelle e disegni al “Corriere dei Piccoli” e alla “Domenica del Corriere”. Nel 1935 scrive I due tamburini, una storia di ambiente coloniale disegnata da Kurt Caesar. In seguito collabora con Zavattini nella realizzazione di Saturno contro la Terra e diverse altre storie, e con alcuni tra i più grandi disegnatori dell’epoca come Mario Pinochi, Nino Pagot, Raffaele Paparella, Pier Lorenzo De Vita. Direttore editoriale e artistico delle testate a fumetti della Mondadori dal 1939 al 1942, scrive numerose storie eccellenti (Saturnino Farandola, Virus, Dottor Faust) e dà vita a Tuffolino, disegnato da De Vita che, dal 1942 per più di un anno, prenderà il posto su “Topolino” del proibito eroe disneyano. 

Giovanni Scolari (1882 – 1956)

Nasce a Seniga in provincia di Brescia. Illustratore di libri per ragazzi e disegnatore pubblicitario, collabora nei primi anni Trenta con “Il cartoccino dei piccoli” di Monza. Sulle pagine di “Topolino” e “Paperino” disegna La galea dalle vele d’argento (1937), poi L’aquila fulva (1938), Nelle viscere della Terra (1938), La nube di gelo (1940). Dopo la guerra disegna Un uomo contro il mondo su soggetto di Zavattini e sceneggiatura di Mario Gentilini.

